
IL DIBATTITO

Il testo è stato
approvato con soli 10

voti di scarto dopo
alcuni emendamenti

Resta la possibilità di
fecondazione

assistita senza padre
Ora tornerà

all’Assemblea
Nazionale. Alliance

Vita: è una norma
immorale

Parigi, la bozza sulla bioetica
passa «ritoccata» in Senato
DANIELE ZAPPALÀ

ra i banchi del Senato francese,
sono cadute ieri alcune pro-
paggini urticanti della conte-

statissima bozza legislativa di revisio-
ne bioetica. Ma alla fine, il testo è sta-
to approvato in prima lettura con ap-
pena 10 voti di scarto, lasciando l’a-
maro in bocca ai difensori della vita e
in generale a quella parte della Fran-
cia scesa in strada in massa in nome
di valori umanistici come la difesa dei
diritti dell’infanzia.
In un emiciclo quasi al completo, 153
senatori hanno avallato misure estre-
mamente controverse come l’auto-
rizzazione della fecondazione assisti-
ta senza padre, a fronte di 143 colleghi
schierati contro e ben 45 astensioni.
Queste ultime, dunque, sono risulta-
te decisive, in una Camera alta in cui
il campo del presidente Emmanuel
Macron, artefice della riforma, può
contare solo su uno sparuto gruppo
parlamentare di 24 seggi su 348. 
La misura del testo maggiormente
sotto i riflettori resta quella dell’arti-
colo 1, ovvero l’estensione dell’acces-
so alla fecondazione assistita anche
per le donne single e le coppie lesbi-
che. Un provvedimento che, come de-
nunciano pure numerosi giuristi in-
vocando diverse convenzioni inter-
nazionali, ignora l’importanza per o-
gni bambino del duplice legame filia-
le con una madre e un padre. Fra gli
altri strappi avallati dai senatori, figu-
ra pure l’estensione cronologica del-
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la ricerca sugli embrioni, autorizzata
fino a 21 giorni, triplicando l’attuale li-
mite di 7 giorni che i deputati propo-
nevano di raddoppiare. 
L’iter non è terminato, dato che la boz-
za tornerà fra i banchi dell’Assemblea
Nazionale, dove i deputati potrebbe-
ro in teoria decidere di avversare al-
cune delle correzioni apportate dai se-
natori nelle scorse settimane. Ritoc-
chi non da poco, all’insegna di una
maggiore prudenza. Rispetto al voto di
ottobre dei deputati in prima lettura,

i senatori si sono opposti alle fecon-
dazioni assistite con duplice dono di
gameti, al riconoscimento automati-
co di un duplice legame filiale mater-
no nel caso di fecondazioni assistite
in coppie lesbiche (si dovrà eventual-
mente passare per l’adozione), alla tra-
scrizione in Francia di tutti gli atti di
nascita di bambini nati all’estero con
il ricorso all’utero in affitto, al conge-
lamento degli ovociti femminili in vi-
sta di gravidanze volontariamente
procrastinate, alla creazione di em-

brioni transgenici e di embrioni “chi-
mera” (innesto di geni umani in ma-
teriale genetico animale).
Correzioni giudicate positive da più
parti, ma non hanno cambiato i con-
notati di una bozza di legge che «non
merita di essere chiamata bioetica»,
come ha denunciato “Alliance Vita”,
nota Ong transalpina al servizio dei
più fragili. Alla fine, si sono dimostra-
ti fondati i dubbi circa la volontà del
Senato di opporsi in toto alla riforma.
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■ Continenti

BOSNIA

La preghiera comune
di cattolici, islamici
e comunità ebraica
I leader di quattro religioni han-
no partecipato ieri a Sarajevo a
una preghiera comune per le
vittime della guerra in Bosnia
del 1992-95 e per quelle di tut-
ti i conflitti. La preghiera, pre-
sieduta dall’arcivescovo catto-
lico di Sarajevo, il cardinale
Vinko Puljic, dal capo della co-
munità islamica Husein Kava-
zovic, dal sacerdote della Chie-
sa serba ortodossa Nemanja
Djureinovic e dal cantore della
comunità ebraica Igor Ko-
zemjakin, ha avuto luogo nella
sede della Comunità ebraica di
Sarajevo. «La celebrazione o-
dierna è un messaggio a tutti
che dobbiamo rispettarci a vi-
cenda – ha detto il cardinale
Puljic –. La Bosnia è un Paese
piccolo con molte diversità,
dobbiamo creare il rispetto del-
le differenze e allora ogni indi-
viduo si sentirà al sicuro».

GERMANIA

Il Baden Wuerttemberg
critica i giudici
«No al velo integrale»
La copertura totale delle ra-
gazze a scuola dovrebbe es-
sere proibita. Lo ha sostenuto
la ministra della Cultura del Ba-
den-Wuerttemberg, Susanne
Eisenmann, all’indomani della
pronuncia del tribunale di Am-
burgo che, invece, aveva am-
messo il velo integrale. I giudi-
ci avevano accolto il ricorso di
una 16enne di una scuola di
formazione professionale che
si era opposta al divieto. «La li-
bertà di religione ha i suoi li-
miti – ha detto Eisenmann –.
Nelle nostre scuole insegnan-
ti e allievi devono potersi guar-
dare in faccia».

Un corteo 
a Parigi di
«Marchons
Enfants»
contro la
normativa
sulla bioetica
In piazza,
nelle ultime
settimane,
sono scese
migliaia di
persone

MEDIO ORIENTE

Bruxelles boccia
il piano di pace Usa:
«Le azioni unilaterali
sono dannose»
Bruxelles

una settimana dalla presen-
tazione, l’Ue ha bocciato il
piano di pace Usa per il Medio

Oriente, sostenendo che «si discosta
dai parametri concordati a livello in-
ternazionale», e cioè una soluzione
negoziata con due Stati basata sui
confini del 1967. «Per creare una pa-
ce giusta e duratura, le questioni ir-
risolte relative allo status finale de-
vono essere decise attraverso nego-
ziati diretti tra le parti», ha afferma-
to l’Alto rappresentante della Politi-
ca estera comunitaria, Josep Borrell.
L’Ue ha esortato entrambe le parti
«ad astenersi da qualsiasi azione u-
nilaterale contraria al diritto inter-
nazionale che potrebbe aggravare le
tensioni». Immediata la reazione del
ministero degli Esteri israeliano che
ha condannato «il linguaggio minac-
cioso» impiegato da Borrell.

A
In fiamme il villaggio di al-Nayrab /  Ansa 

LA GUERRA IN SIRIA

Ankara: «La Russia fermi Assad»
Erdogan: resteremo a Idlib, ma non vogliamo un conflitto con la Russia
LUCA GERONICO

i combatte ancora a Saraqeb, cittadina po-
sta strategicamente all’incrocio tra l’auto-
strada di Latakia-Aleppo e quella Hama-

Aleppo nella provincia di Idlib. E a Sarmin, città vi-
cina al confine con la Turchia, un uomo e suo fi-
glio sono stati uccisi da un bombardamento del
regime siriano con barili bomba. Intanto nella pro-
vincia di Idlib si sarebbe ridotta a poco più di 800
metri, secondo fonti governative turche, la di-
stanza minima tra gli avamposti turchi e le forze
governative sostenute dalla Russia. 
Le truppe siriane sono ormai a soli 8 chilometri dal
capoluogo, ultimo avamposto della variegata op-
posizione al regime. Una situazione a evidente ri-
schio escalation dopo il violento scontro di arti-
glierie di lunedì, il più grave episodio fra Dama-
sco e Ankara in quasi 9 anni di guerra civile e che
ha provocato 8 vittime turche, e una settantina fra
morti e feriti tra i siriani. Ieri le truppe lealiste di
Damasco hanno tentato di avanzare nuovamen-
te mentre la Turchia, indicano fonti turche filo-
governative, ha inviato un secondo convoglio mi-
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litare di 10 mezzi e mobilitato alcune milizie
alleate per rinforzare le sue postazioni sotto as-
sedio da parte dei lealisti. Un primo convoglio
militare turco, inviato sempre per rinforzare i
12 check-point che Ankara ha installato nella
provincia per monitorare l’attuazione degli
accordi di de-escalation siglati con Mosca nei
ripetuti vertici di Astana e Sochi, era stato pre-
so a bersaglio proprio nel raid di lunedì.
A 24 ore dalle minacce di nuove rappresaglie
contro Assad, ieri Recep Tayyip Erdogan è sem-
brato voler aprire a una mediazione con Mo-
sca per superare il grave incidente di lunedì.
«Non è necessario entrare in conflitto con la
Russia. Abbiamo passi strategici molto seri da
fare» insieme, ha detto il presidente turco. Il
raid di lunedì è stato «un’aperta violazione»
della tregua, di cui «il regime pagherà le con-
seguenze». «Il regime», ha aggiunto, «cerca di
guadagnare terreno a Idlib facendo sfollare
persone innocenti verso le nostre frontiere.
Ma noi non gli daremo l’occasione» di farlo, per
non appesantire «il nostro fardello» di rifugia-
ti e «manterremo le nostre postazioni di mo-

nitoraggio» della tregua a Idlib, «che svolgono
una funzione essenziale». Ancora più esplici-
to Mevlut Cavusoglu: «Non tollereremo gli at-
tacchi che ci prendono di mira a Idlib», ha det-
to il ministro degli Esteri turco. «Ci sforziamo
con la Russia di fermare l’arroganza del regi-
me di Assad. La Russia ha un ruolo importan-
te da svolgere. I processi di Astana e Sochi non
sono morti, ma cominciano a essere feriti», ha
aggiunto Cavusoglu, sottolineando di non tro-
vare soddisfacenti «i pretesti dei russi che af-
fermano di non riuscire a controllare com-
pletamente il regime siriano».
Intanto si moltiplicano gli appelli per l’emer-
genza umanitaria che in caso di aperto con-
flitto – in un’area dove si sono ammassati ol-
tre 3 milioni di profughi dalle altre regioni ri-
belli – assumerebbe proporzioni ingoverna-
bili. Dal primo dicembre, denuncia l’Onu, so-
no 520mila gli sfollati nella regione (l’80% so-
no donne e bambini) con un picco nelle ulti-
me due settimane di combattimenti con cir-
ca 200mila civili in fuga verso Nord.
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Si combatte ancora nella
provincia ribelle mentre 
le bombe di Damasco uccidono
padre e figlio a Sarmin. Allerta
umanitaria dell’Onu: 200mila
sfollati in due settimane

L’ADDIO ALL’EX PRESIDENTE DEL KENYA

Daniel arap Moi, «professore» dal pugno di ferro
MATTEO FRASCHINI KOFFI

95 anni, si è spento, ieri,
Daniel Toroitich arap
Moi, il controverso ex

presidente del Kenya che go-
vernò il Paese dal 1978 al 2002.
L’attuale leader, Uhuru Kenyatta,
ha dato la notizia attraverso un
comunicato trasmesso dalla Kbc,
la televisione di Stato. «Con
profonda tristezza e dolore an-
nuncio la morte di un grande uo-
mo di Stato africano – diceva il
proclama presidenziale –. Il se-
condo presidente della Repub-
blica del Kenya è morto dopo un
mese di ricovero al Nairobi Ho-
spital circondato dai suoi fami-
liari». La più grande economia
dell’Africa orientale sarà in lutto

fino alla data, non ancora stabi-
lita, del funerale di Stato. 
Arap Moi è stato per anni il ga-
rante di una rara stabilità politi-
ca nella regione. Un equilibrio
che, però, il presidente riusciva a
ottenere solo con l’arma del ter-
rore, spesso impiegata nei con-
fronti dei suoi cittadini. «Duran-
te il regime di arap Moi, il potere
giudiziario e il Parlamento sono
diventate delle marionette – ri-
levava un rapporto redatto da e-
sperti indipendenti dopo che l’ex
leader ha lasciato il potere in ma-
niera pacifica nel 2002 –. La cor-
ruzione, soprattutto quella lega-
ta alla concessione della terra, è
stata istituzionalizzato, accen-
tuando la diseguaglianza». Il de-
funto capo di Stato, di etnia ka-

lenjin, è stato il successore di Jo-
mo Kenyatta, kikuyu, e primo
presidente del Kenya. Durante il
suo governo, si sono intensifica-
te le divisioni tra le differenti et-
nie del Paese e gran parte degli
oppositori sono stati arrestati,
torturati o uccisi. 
Sebbene alcuni alleati siano sta-
ti perseguiti per una serie di scan-
dali di corruzione, arap Moi – so-
prannominato da alcuni “il pro-
fessore della politica” – è sempre
stato un intoccabile. La sua fa-
miglia rimane una delle più ric-
che del Continente, con un bu-
siness di miliardi di dollari. Le vit-
time del governo di arap Moi,
però, non si arrendono: «Siamo
ancora in attesa di giustizia».

© RIPRODUZIO NE RISERVATA

A
«Vogliamo che il divorzio fun-
zioni, stanne certo Boris». Co-
sì Giuseppe Conte, si è rivolto
al premier britannico Boris
Johnson durante l’evento di
lancio al Science Museum di
Londra della CoP26: la confe-
renza Onu sul clima in pro-
gramma nel 2020 sotto la pre-
sidenza del Regno Unito e con
la partnership italiana, che si
terrà a Glasgow a novembre.
Un esempio di «cooperazione
che prosegue» malgrado «la fi-
ne del matrimonio» ha scher-
zato il primo ministro italia-
no. «Mi ha fatto piacere» – ha
aggiunto quest’ultimo al ter-
mine del bilaterale con l’omo-
logo britannico – che il pre-
mier Johnson «abbia ricono-

sciuto il ruolo indispensabile
della comunità italiana» e ab-
bia assicurato «la massima at-
tenzione» perché si possa po-
ter «continuare a lavorare qui
a studiare e fare imprese». Sul-
le future relazioni della Peni-
sola con Londra, «ci auguria-
mo un accordo entro la fine
dell’anno nell’interesse reci-
proco, ovviamente come Pae-
se Ue ci auguriamo una parità
di condizioni a tutti i livelli»,
ha sottolineato Conte di fron-
te ai media. 
Per quanto riguarda la tutela
delle esportazioni italiane, il
premier si affida «alla capacità
negoziale di Barnier che è
sempre stato attento a questi
aspetti».

GRAN BRETAGNA
Primo incontro Conte-Johnson dopo Brexit:
«Massima attenzione per la comunità italiana»
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La protesta 
va avanti
Migliaia 
in piazza

Dopo le grandi
manifestazioni di
piazza a Parigi dei
mesi scorsi, in
particolare il 6 ottobre
e il 19 gennaio, anche
una presenza
quotidiana davanti al
Senato nei giorni
dell’esame del
progetto di revisione
bioetica. Il collettivo
associativo Marchons
Enfants! (In marcia,
ragazzi), che riunisce
movimenti come la
Manif pour tous e la
Confederazione
nazionale delle
Associazioni familiari
cattoliche, non vuole
arrendersi. «Contro il
progetto di legge anti-
etico, la mobilitazione
continua!», ha
promesso ieri la Manif
pour tous, considerato
che l’iter legislativo
non è affatto
terminato. (D.Z.)

Il lungo cammino 
di una riforma

molto contestata
280
gli emendamenti presentati al
Senato nel quadro dell’esame della
bozza, soprattutto dall’opposizione

22
le associazioni del collettivo
Marchons Enfants! che ha guidato
le proteste contro contro la bozza

5
gli anni previsti per l’intervallo
prima di ogni revisione di legge
in tema bioetico (erano 7)

Daniel arap Moi

Nei 24 anni al
potere, ha dato
stabilità alla
regione. Ma
repressione 
e corruzione
sono cresciute
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